
E
rano Europei, non Mon-
diali nè Olimpiadi, però
una superiorità del ge-
nere in campo interna-
zionale è inconsueta.

L’Italia rosa nel volley ha confer-
mato il titolo di due anni fa vincen-
do per 3-0 sei partite su otto, senza
mai essere in svantaggio, nel corso
dei match. Neanche Federica Pelle-
grini con la sua decina di record in
vasca è tanto dominante sulle av-
versarie: viene in mente il Monte-
paschi Siena nel basket; solo a li-
vello nazionale, però. Paola Car-
dullo si è confermata il miglior libe-
ro d’Europa, come palleggiatrice è
stata insignita Eleonora Lo Bian-
co, a Simona Gioli il riconoscimen-
to di miglior attaccante. Avrebbe
meritato l’mvp, consegnato al-
l’olandese Manon Flier, schiaccia-
trice di Novara. Anche per decisio-
ni del genere il volley non è fra gli
sport più popolari al mondo.

«Nessun problema – racconta la
centrale di uno e 85 -, l’oro conta
più di qualsiasi titolo individuale.
Abbiamo fatto qualcosa di specia-
le per noi, lo staff e l’intero movi-
mento. Ripetersi è sempre arduo,
c’era tanta pressione».
Per il passaggio a vuoto dell’anno

scorso, con il quinto posto a Pechi-

no come nel 2004 in Grecia.

«L’oro conquistato in Belgio e Lus-
semburgo aveva creato in noi gran-
di aspettative, amplificate dal-
l’amarezza olimpica. Abbiamo la-
vorato tanto, i set sono stati lun-
ghi, al di là dei punteggi».
Le schiacciate azzurre sprigionano

a tratti l’atletismo di Usain Bolt.

«Lo apprezzo tantissimo, ha fatto
miracoli, con i suoi record. Noi
dobbiamo ancora arrivare, a quei
livelli, magari assaporeremo le
sue stesse sensazioni vincendo
Mondiale e Olimpiade».
Gioli non c’era sette anni fa, quando

cominciò ilciclod’orosottorete, con

il titolo iridatodi coachMarcoBonit-

ta. Massimo Barbolini al primo ap-

puntamento azzurro mancò il po-

dio,eppurepose lebasiper idueEu-

ropei e laWorld Cup stravinti con la

forza dei nervi distesi.

«Due allenatori e caratteri diversi,
Bonitta ha il suo modo di guidare il
gruppo, Massimo interpreta la parti-
ta in altra maniera. Lavoro con lui
dal 2002, da Perugia, normale che
lo preferisca. Il predecessore è altret-
tanto valido, aveva più difficoltà nei
rapporti personali, di lì vari screzi.
Barbolini si propone come la perso-
na che ti può aiutare a giocare me-
glio».
I maschi hanno fallito nell’atletica e

nel nuoto ai Mondiali, agli Europei di

basket e pallavolo: le nazionali italia-

ne regalano soddisfazioni unicamen-

temuliebri.

«È il nostro momento, magari in fu-
turo andremo bene in tutti e due i
campi. I risultati non sono matema-
tica, in questo momento li ottengo-
no solo le ragazze».
La maggioranza delle quali a scuola

nelnostropaesegiocaproprioapalla-

volo. Sino a dieci anni fa l’Europeo

aveva portato un solo podio, nell’89:

erano i tempidellaTeodoraRavenna,

che faceva incetta di scudetti e pure

coppe, con lapingueManuelaBenelli

e labiondaLilianaBernardi.ConFran-

cescaPiccinini lanazionaleèsalitasul

podio anche fuori dal continente.

«Si è lavorato piano piano, con le
giovani. Tanti ritiri, il campionato è
migliorato di livello, da tempo è uno
dei più competitivi al mondo. Cre-
sci, ti abitui a lottare per il primato e
sai a mantenerti ad alti livelli».
Solo un caso per Simona Gioli che le

medagliesianoarrivatedopol’annoe

mezzodi collegiali con JulioVelasco?

«Ha vinto tantissimo con gli uomini,
con le donne è stato talmente poco
che non credo abbia potuto incide-
re. Io ad esempio non feci parte del
club Italia voluto da lui».
Dallo spogliatoiononsonomaiemer-

se divisioni fra le azzurre. Basta guar-

darequantoesultano, comesi carica-

no a vicenda per capire quanto siano

unite.

«Non ci sono gelosie particolari. Fra
ragazze magari è normale, anche
nella vita. Anzi, esistono fra gli uo-
mini, figurarsi fra noi. No, mi correg-
go, onestamente nel nostro gruppo
non ho mai avvertite. Quando si gio-
ca, l’invidia non esiste».
Piccinini è la più popolare del volley

rosa, soprattuttoper l’avvenenza, an-

cheserestalontanadaiverticidinoto-

rietà di Pellegrini, Alessia Filippi e Ta-

nia Cagnotto, no?

«Il nostro movimento in campo na-
zionale è già il più ampio. Come pra-
ticanti e per il seguito che ha, il livel-
lo si è alzato tantissimo. Noi abbia-
mo interpretato al meglio l’Euro-
peo, Pellegrini è giusto che si goda
la gloria in acqua. Non c’è competi-
zione fra le varie discipline: per chi
gareggia, l’importante è vincere. E
se ci riusciamo in tanti, siamo tutti
più che felici, facendo diventare
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«Unavittoria

molto speciale
È ilmomento
di noi donne»
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Intervista a SimonaGioli

Passerella d’onore per le az-

zurre di Barbolini a Fiumicino

di rientrodalla Polonia: salotti

etappetorossodelcerimonia-

lediStatoriservatoapersona-

lità politiche e religiose.
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SimonaGioli negli Europei di Polonia: è nata a Rapallo il 17 settembre 1977
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